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Chi insegna brucia
Ferrara, 25 maggio 2004 – Salone d’Onore di Palazzo Bonacossi  

Un saluto cordiale ai presenti ed un apprezzamento sincero al gruppo di lavoro che ha ideato e sviluppato questa ricerca che mette sotto esame un tema di grande attualità ed interesse, e lo fa con uno strumento cognitivo (questionario) molto elaborato offerto ad un campione di docenti  numeroso (1324) e comprensivo delle varie tipologie presenti nella categoria: docenti  stabili, precari, di sostegno, in servizio nei vari gradi ed ordini di scuola.

I risultati, documentati nel CD, non possono dunque che essere estremamente interessanti e magari da socializzare e confrontare con le altre realtà provinciali di questa Regione, per ricavarne un documento unico propositivo da far conoscere nelle sedi competenti dove si stanno cercando soluzioni in grado di capovolgere il rapporto fra fattori motivanti e fattori di burn out della professione docente, a tutto vantaggio dei primi.

Sappiamo infatti che esistono diversi tavoli di discussione sul tema:

- il Parlamento sta esaminando alcune proposte di legge sul nuovo stato giuridico dei docenti e sullo statuto di piena professionalità; 
- le associazioni professionali stanno mettendo a punto nuove ipotesi sugli standard di insegnamento, sul codice deontologico e sullo sviluppo professionale;

- i Sindacati e l’Aran stanno negoziando ipotesi di carriera in applicazione dell’ultimo contratto nazionale e sono già quasi al termine del loro confronto. La proposta di progressione di carriera scaturita da questa prima tornata di lavoro e che dovrà poi essere sottoposta all’approvazione della base nelle forme che i sindacati riterranno di adottare, prevede la valutazione dell’esperienza maturata nel tempo, dei crediti formativi e professionali acquisiti. Essa produce riconoscimenti economici, ma anche altri sistemi di gratifica, forse particolarmente apprezzati dai docenti motivati e bravi, quali la possibilità di ridurre l’orario di lavoro per dedicarsi a periodi di formazione, di aggiornamento, di approfondimento di interessi collegati alla loro professione, o di essere agevolati nella mobilità professionale verso le qualifiche dirigenziali.

In verità anche l’USR in collaborazione con l’IRRE e le principali Associazioni professionali dei docenti operanti in Regione ha già fatto l’esperienza di una ricerca sulla professione docente documentandone gli esiti in una pubblicazione, ottava nella collana dei «Quaderni dell’USR»,dal titolo «Il Portfolio degli insegnanti». Lo scopo è stato quello di riflettere su temi complessi e molto dibattuti quali:

- i caratteri dell’identità docente;

- gli standard professionali;

- la valutazione come valorizzazione dell’insegnamento.

Un Comitato tecnico scientifico ha proposto le direttive della ricerca, ed un gruppo di lavoro in cui erano rappresentate le Associazioni professionali che hanno aderito alla ricerca hanno coinvolto, su di una griglia di domande strutturata e attraverso focus group, un campione di oltre duecento docenti della regione, anch’esso eterogeneo e rappresentativo delle varie tipologie di stato giuridico. La disponibilità con cui i docenti hanno accettato di prendere parte alla ricerca ha sfatato un mito: contrariamente a quanto si dice o come certa informazione accredita, non c’è stata alcuna contrarietà pregiudiziale da parte dei docenti a discutere su possibili forme di valutazione della loro professione ma piuttosto una attiva disponibilità a riflettere sulla loro funzione, ad adeguarla ad una scuola rinnovata nelle strutture come negli ordinamenti, a renderla funzionale ad un processo continuo di miglioramento del servizio e del sistema entro cui viene svolta. 
Tra le modalità più adeguate a favorire uno standard di valutazione professionale, è risultato il portfolio, una sorta di curriculum che al pari di quello introdotto dalla Riforma per gli studenti, dovrebbe accompagnare il docente nella sua carriera, documentando e rendendo visibili gli eventi più significativi della sua biografia professionale:

- preparazione culturale iniziale, attività di formazione in servizio, partecipazione a ricerche, assunzione di incarichi di responsabilità nella scuola;

- qualità della didattica realizzata in classe e sua incidenza sui livelli di apprendimento dei ragazzi.

Il portfolio docenti potrebbe avere tre livelli di utilizzo:

- monitorare il proprio sviluppo professionale (bilancio di competenze);
- orientare le decisioni dell’interessato nell’assunzione di figure differenziate previste nell’ambito della funzione docente;
- documentare  una possibile  progressione di carriera.

Più degli standard professionali, percepiti come strumenti di fiscalità valutativa, i  nostri docenti sembrano preferire la forma narrativa, che alimenta una conoscenza di sé e degli altri più aderente all’identità docente, in quanto consente una rappresentazione più ricca rispetto al criterio basato sui soli strumenti misurativi. Intendiamo continuare su questa traccia sperimentando il portfolio nelle istituzioni scolastiche che lo vorranno  per alimentare la cultura della valutazione del servizio formativo e poter fornire contributi concreti al dibattito nazionale .

 

Un dibattito aperto e acceso che non ci vede isolati a livello internazionale: sulla «questione docenti» si è discusso nel vertice di Dublino del 18 e19 marzo che ha visto riuniti i Ministri dell’istruzione dei 30 Paesi dell’OCSE e che si è concluso con la condivisione da parte di tutti della tesi secondo cui per risolvere positivamente tale questione non basta agire sulle politiche della spesa pubblica.

Il rappresentante francese ha sottolineato che la motivazione degli insegnanti non dipende direttamente da fattori stipendiali. Al centro c’è la qualità e la identità professionale. In Francia l’insegnante si motiva in virtù della libertà intellettuale e dell’autonomia professionale di cui gode e della capacità di far vivere  l’idea repubblicana e di fornire ai giovani un’idea positiva dell’autorità. Se molti di questi valori sono scomparsi dalla scuola la risposta finanziaria non è sufficiente a motivare gli insegnanti. E’ stato anche ampiamente discusso il rapporto redatto da  un gruppo di otto Confindustrie europee, presieduto da Attilio Oliva, che connette la qualità degli insegnanti, la valutazione e l’autonomia scolastica. Il Ministro dell’educazione del Portogallo ha ribadito che occorre utilizzare i risultati della valutazione delle scuole per motivare gli insegnanti, incoraggiare sistemi dinamici di benchmarking e mettere i riflettori sulle scuole che partite da performances modeste hanno conseguito un effettivo miglioramento.
Occorre credere davvero ed investire sulle politiche di sviluppo del capitale umano che sono i nostri giovani, ma anche i docenti e tutti gli operatori scolastici che contribuiscono alla formazione delle giovani generazioni, perché è la loro qualità a determinare la futura competitività del Paese.

Pur conoscendo la prevedibile reazione dei sindacati e non sottovalutandone la portata, sarei anch’io del parere del Ministro portoghese di inserire qualche elemento di competizione fra le scuole e di responsabilizzare i docenti attraverso sistemi oggettivi capaci di riconoscerne i meriti e di sanzionarne i demeriti, al fine di evitare che incanalino tutta la loro passione educativa solo nella contrapposizione ideologica che oggi sembra essere diventata l’unica valvola di sfogo ad una realtà scolastica opaca, asfittica ed uniforme. Più opportuno sarebbe che essi ritornino invece a discutere in modo pacato e pragmatico sugli strumenti migliori per perseguire la qualità e l’innovazione nella scuola, fra i quali figura senza dubbio la trasformazione degli insegnanti da impiegati in professionisti. E questo non solo nei testi normativi, ma nella quotidianità lavorativa e nella percezione sociale di questo lavoro che oggi merita di recuperare la visibilità e l’autorevolezza che spetta alle professioni più difficili ed usuranti dei tempi moderni. 
 

Hannah Arendt, filosofo della politica contemporanea (1906-1975) ha ben detto:

«L’insegnante si qualifica per conoscere il mondo e per essere in grado di istruire altri in proposito, mentre è autorevole in quanto di quel mondo si assume la responsabilità. Di fronte al fanciullo è una sorta di rappresentante di tutti i cittadini adulti della terra, che indica i particolari dicendo: ecco il nostro mondo». Se questo è vero, come lo è sempre stato, stante la complessità, la mutevolezza e la globalità (una globalizzazione che non disperda la ricchezza delle differenziazioni e specificità locali) della realtà attuale, la professione docente richiede doti di equilibrio, di conoscenza, di competenza eccezionali da pretendere e riconoscere adeguatamente.

